On.le sig. Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione - Dipartimento della Funzione Pubblica 

On.le sig. Ministro dell’Interno
ATTO DI INTIMAZIONE E MESSA IN MORA

Il sottoscritto ________________________________________ , in servizio presso ____________________

__________________________________________________, elettivamente domiciliato, ai fini del presente procedimento, presso lo Studio dell’Avv. Roberto Mandolesi, in Roma via Paolo Emilio n. 34, che lo assiste e rappresenta in virtù del mandato conferito in calce al presente atto;  

PREMESSO che:

-
lo scrivente è stato, suo malgrado, assoggettato ai nuovi (e più penalizzanti) criteri di calcolo dell’ordinario trattamento di quiescenza;

-
nei suoi confronti non è ancora stato attivato quello che è oramai comunemente definito il Secondo Pilastro previdenziale (la c.d. previdenza complementare);

-
solo mediante quest’attivazione (e, cioè, mediante la costituzione di un’ulteriore posizione previdenziale), è possibile ovviare - in tutto o in parte - agli squilibri di ordine patrimoniale connessi all’applicazione dei nuovi criteri di calcolo della propria pensione;

-
l’interesse vantato in questa sede, pur non assurgendo al rango di diritto soggettivo, è senz’altro tale da ritenersi “qualificato”: in quanto preso in espressa considerazione dall’ordinamento positivo (che lo differenzia, nettamente, rispetto a quelli propri della generalità dei consociati);

OSSERVATO, a quest’ultimo riguardo, che:

-
per come la si è concretamente disciplinata (sia nella legge fondamentale che nella normativa di dettaglio), la previdenza integrativa può realizzarsi – almeno in favore degli appartenenti al Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco – soltanto attraverso una specifica procedura amministrativa destinata a concludersi con un provvedimento autoritativo;

-
ciò rende, ovviamente, configurabile la sussistenza – in capo allo scrivente – di una posizione di interesse legittimo: consistente, appunto, nella pretesa a che la pubblica amministrazione eserciti correttamente i poteri all’uopo conferitile (ex multis: T.A.R. Lazio, Roma, sez. 1^ bis, n. 12867/2009);

RILEVATO, in particolare, che:

-
per il combinato disposto degli artt. 34 e ss. del D.Lgs. n. 217/05, le procedure aventi ad oggetto il trattamento di fine rapporto e le forme pensionistiche  complementari del personale del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco si concludono (id est: devono concludersi) con un decreto del Presidente della Repubblica; emanato a seguito di concertazione tra i Ministri (o i Sottosegretari da questi delegati) della Funzione Pubblica, dell’Interno, del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, della Difesa, delle Finanze, della Giustizia e delle Politiche Agricole e Forestali; e da una delegazione sindacale, composta dai rappresentanti delle Organizzazioni sindacali rappresentative sul piano nazionale del personale del Corpo dei Vigili del Fuoco;

-
le cennate procedure sono (id est: devono essere) avviate dal Ministro per la Funzione Pubblica e si concludono (id est: devono concludersi) con un apposito “Schema di provvedimento”;

-
il Consiglio dei Ministri, entro 15 giorni da tale sottoscrizione, approva il predetto Schema e lo sottopone (senza necessità di acquisire, sul punto, il parere del Consiglio di Stato) alla firma del Presidente della Repubblica: il cui decreto (e ciò è sufficiente ad escluderne la natura, da taluno incautamente ipotizzata, di atto normativo) è sottoposto al controllo preventivo di legittimità della Corte dei Conti;

-
da quanto testé evidenziato, emerge con chiarezza che l’Apparato pubblico ha l’obbligo (e non solo la facoltà) di attivarsi concretamente al fine di promuovere la costituzione di forme pensionistiche complementari in favore dello scrivente (in ossequio a quanto previsto, in materia, dal combinato disposto degli artt. 67 del D.p.R. n. 254/99; 74 della Legge n. 388/2000 ed 1 della legge n. 243/2004);
CONSIDERATO, del resto, che:

-
ai sensi dell’art. 2 della Legge n. 241/1990 (come sostituito dall’art. 7 della Legge n. 69/2009), le pubbliche amministrazioni – qualora una procedura consegua, come nella circostanza, ad un’istanza dei soggetti ad essa interessati – hanno il dovere di concluderla mediante l’adozione di un provvedimento espresso;

-
una tale conclusione, ove non siano espressamente previsti dei termini diversi, deve avvenire entro 30 giorni dalla ricezione dell’istanza stessa;

-
in ogni caso (ma, con riferimento alla posizione dello scrivente, occorrerà – allora – un previo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: da adottarsi su proposta del Ministro dell’Interno, competente ratione materiae, di concerto con quelli per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione e per la Semplificazione Normativa), la durata di un procedimento amministrativo (sempre ai sensi della menzionata, e novellata, norma di legge) non può eccedere, rispettivamente, i 90 o (in presenza di una particolare complessità del tema trattato) i 180 giorni;

RICONOSCIUTA, a questo proposito, l’obiettiva impossibilità di concludere una procedura quale quella in esame nel termine ordinario di 30 giorni e

RITENUTO che anche quello di 90 non sia utilmente invocabile,

INTIMA

alle SS.LL. (ciascuna per la parte di rispettiva competenza) di avviare o riavviare immediatamente il procedimento di cui in premessa; onde consentire che esso possa concludersi, al più tardi, entro il termine di 180 giorni (decorrenti dalla data di notifica del presente atto);

E SI RISERVA

di tutelare, in sede giudiziaria, la propria posizione di interesse legittimo pretensivo (salva, ovviamente, l’applicabilità del disposto dell’art. 2 bis della Legge n. 241/90, introdotto dall’art. 7 della Legge n. 69/2009) qualora – nel predetto termine – il procedimento stesso non risulti ultimato.
Roma, 
Firma ____________________________

Procura speciale
Il sottoscritto ______________________________________________ ;

codice fiscale: _______________________________ ;

Delega

l’Avv. Roberto Mandolesi, del foro di Roma, a rappresentarlo ed assisterlo nel procedimento suindicato, conferendogli allo scopo ogni potere e più ampia facoltà di legge.

Elegge domicilio nel di lui Studio in Roma via Paolo Emilio n. 34.

Firma

_______________________________

Per accettazione ed autentica:

Avv. Roberto Mandolesi

_______________________________

